COPERTINA in italiano

CAPITOLO GENERALE

ORDINARIO 2007

Documenti e determinazioni
[image: image1.png]









12

PUBBLICAZIONI AGOSTINIANE

ROMA

ORDINE DI SANT’AGOSTINO

CAPITOLO GENERALE ORDINARIO 2007

Documenti e determinazioni

Roma, 3-21 settembre 2007

PRESENTAZIONE


Nei giorni 3-21 settembre del 2007, è stato celebrato a Roma il 182° Capitolo Generale dell’Ordine di S. Agostino, poichè si è concluso il periodo dei sei anni stabilito dalle Costituzioni dell’Ordine, le quali determinano anche coloro che vi debbono prender parte: i membri della Curia Generalizia, i Superiori Maggiori ed i Definitori eletti.


Il Capitolo ha rieletto il P. Robert F. Prevost come Priore Generale ed ha eletto anche il resto dei membri del Consiglio Generale, così come anche gli altri ufficiali della Curia. Inoltre i lavori del Capitolo, si sono concentrati fondamentalmente su due aree:

· La revisione della prima parte delle Costituzioni, che contiene i principi fondamentali di ordine teologico e spirituale dell’Ordine, così come aveva determinato il precedente Capitolo Generale del 2001. I capitolari hanno lavorato sul testo preparato dall’apposita Commissione ed hanno approvato il nuovo testo.

· Lo studio dell’ Instrumentum Laboris preparato previamente dal Consiglio Generale. Con i contributi del lavoro capitolare, questo documento, denominato Il rinnovamento della vita agostiniana, diventa il documento del Capitolo ed ha come obiettivo quello di essere una guida che aiuti le Comunità dell’Ordine nel necessario rinnovamento della nostra vita religiosa. Allo stesso tempo sono state approvate una serie di determinazioni che sogliono focalizzare questo obiettivo con una serie di indicazioni di carattere pratico.

Un numero speciale dell’ ACTA ORDINIS, che apparirà entro breve tempo, pubblicherà ufficialmente tutta la documentazione del Capitolo, così come il risultato di tutte le elezioni e votazioni. Questo testo vuole pubblicare il Documento del Capitolo, le Determinazioni, il messaggio che il Prefetto della Congregazione degli Istituti di Vita Consacrata ha inviato al Capitolo e le omelie del Priore Generale, sia quella dell’apertura che della chiusura del Capitolo.


In questo modo offriamo a tutte le comunità questo materiale, perchè, attraverso lo studio e la messa in pratica, contribuiscano efficacemente a far sì che uniti concordemente in fraternità e amicizia spirituale, cerchiamo e veneriamo Dio e lavoriamo al servizio del suo popolo. Così parteciperemo con tutta la Chiesa all’impegno di annunciare nel nostro mondo il Regno di Dio. 


Roma, 28 settembre 2007, nel ricordo dei nostri Beati Martiri del Giappone.  
DOCUMENTO DEL CAPITOLO

IL RINNOVAMENTO DELLA VITA AGOSTINIANA 

0. INTRODUZIONE


Il rinnovamento della vita religiosa è uno dei temi auspicati dal Concilio Vaticano II. Ha già più di 40 anni (28-10-65) il Decreto Perfectae Caritatis, che in effetti segnalava i principi generali da seguire per un adeguato rinnovamento della vita religiosa (PC 2): 

- sequela di Cristo secondo il VANGELO

 - CARISMA e patrimonio propri di ogni istituto 

- comunione e partecipazione nella vita della CHIESA 

- situazione e necessità del MONDO di oggi 

- priorità del RINNOVAMENTO SPIRITUALE. 


Da allora, l’Ordine di Sant’Agostino ha realizzato un lungo processo di rinnovamento, iniziato con il Capitolo straordinario di Villanova (1968) e la redazione delle nuove Costituzioni. All’interno di questo processo, sono stati studiati ed elaborati importanti Documenti sul rinnovamento e l’attualizzazione della vita religiosa agostiniana (“Documento di Dublino”, 1974; “La comunità agostiniana tra l’ideale e la realtà”, 1992; “Agostiniani nuovi per il Terzo millennio”, 1995; “Agostiniani nella Chiesa per il mondo di oggi”, 1998). Sono stati realizzati anche diversi programmi e proposte di riflessione e rinnovamento su diversi livelli, come il “Progetto Hipona-Corazón Nuevo” (America Latina, 1993-2007) o la recente celebrazione del “Giubileo Agostiniano 2004-2006”.


L’attuale CGO 2007, ha come compito particolare quello del rinnovamento del testo delle Costituzioni nella loro parte dottrinale-spirituale (Capitoli I-IX). Un compito particolare, che, senza dubbio, ha presupposto un serio lavoro della Commissione responsabile e ha previsto la partecipazione di numerosi confratelli e comunità, sia attraverso lo studio delle tre “Bozze” successive al Capitolo Generale Intermedio 2004. Però dobbiamo essere coscienti di quello che è veramente importante da rinnovare nella nostra vita: non è certamente un qualcosa che si fa con teorie o documenti, ma si deve giungere all’esperienza e al vissuto personale e comunitario. Ciò esige un processo di cambiamento e di conversione: un autentico rinnovamento interiore che va unito al cambiamento di strutture, è necessario  cambiare anche la formazione e si ripercuote necessariamente nella missione. 


Lo sforzo continuo per un autentico rinnovamento è necessario sempre (“ecclesia semper reformanda”) e forse oggi più che mai (di fronte al cambiamento accelerato della cultura, della società e della Chiesa stessa; senza dimenticare le sfide della multiculturalità e la sfida dell’inculturazione). E, anche se non è facile, è tuttavia possibile (abbiamo un ricco patrimonio umano e spirituale capace di affrontare la sfida). Coscienti di questo e, senza dimenticare gli obiettivi degli ultimi tempi (preoccupazione per l’identità ed il carisma agostiniano, adeguamento di strutture comunitarie, crescita nella fraternità e nell’impegno per la giustizia sociale, maggior senso dell’internazionalità dell’Ordine), dobbiamo oggi continuare a camminare e lasciarci interpellare sempre di più dalle parole del Nostro Santo Padre Agostino: “Siamo allo stesso tempo perfetti ed imperfetti. Perfetti nella nostra condizione di persone in cammino, imperfetti perché ancora non siamo giunti alla meta. .. Avanzate, fratelli miei, esaminatevi onestamente senza fermarvi. Mettetevi alla prova. Non siate soddisfatti di quello che siete se volete giungere a quello che ancora non siete. Perché nel momento in cui ti dovessi considerare soddisfatto di te stesso, quello è il momento i cui ti fermi. Se dici “basta”, allora sei arrivato. Così allora, aggiungi sempre qualcosa di più, avanza senza fermarti, progredisci sempre” (s. 169, 15 e 18). 

1. CARATTERISTICHE FONDAMENTALI DELLA VITA AGOSTINIANA 


Come abbiamo ricordato, già dal Vaticano II (PC 2), la Chiesa ci suggerisce che l’autentico rinnovamento è possibile integrando il ritorno costante alle fonti con l’adattamento alle condizioni dei tempi che cambiano. Suppone pertanto un cammino di fedeltà e creatività (l’urgente fedeltà creativa o fedeltà dinamica a cui si riferisce il n. 37 della Vita consecrata), illuminato nel nostro caso da tre elementi fondamentali:

 1.1. La sequela di Gesù. 


E’ la norma di tutta la vita cristiana e della vita consacrata, che “rappresenta perennemente nella Chiesa il genere di vita che il Figlio di Dio ha assunto quando è venuto in questo mondo per compiere la volontà del Padre e che propose ai discepoli che lo seguivano” (LG 44). Questa sequela radicale di Gesù costituisce l’identità della vita consacrata ed implica non solo la pratica dei consigli evangelici, ma l’accettazione coerente delle stesse opzioni prioritarie di Gesù Cristo: 

- il Padre sommamente amato (cf. Mt 11,25; Mc 14,36; Gv 8,29) 

- il Regno di Dio e la sua giustizia prima di tutto (cf. Mc 1,15; Lc 12,31; Mt 13,44.) 

- i poveri, i piccoli, gli esclusi come primi e privilegiati destinatari della Buona Novella (Lc 6,20 e 7,22; Mt 25,31ss.).


Il battezzato che vive e desidera vivere così radicalmente in Cristo, è chiamato ad essere testimone profetico nella Chiesa e nel mondo in modo alternativo di vivere l’esistenza umana e realizzare la comune vocazione universale alla santità.

1.2. Il carisma agostiniano

Dopo una seria riflessione sul tema, l’Ordine è giunto negli ultimi decenni ad un consenso sull’identità agostiniana, nella quale si riuniscono e sono complementari la ricca eredità della spiritualità di Sant’Agostino e la sua concezione della vita consacrata con le caratteristiche proprie degli Ordini mendicanti (cf. Const. 7). Elementi essenziali di questa identità agostiniana sono pertanto: 

1.2.1. Da S. Agostino


L’interiorità, la comunione di vita ed il servizio alla Chiesa. 
Condividere la ricerca di Dio a partire dall’interiorità, con tutta la ricchezza ed il dinamismo che comporta, in accordo con il testo classico sul tema, cioè, l’invito di Agostino a tornare al cuore, ad entrare dentro se stessi, alla profondità, alla riflessione e all’autenticità: "Non uscire fuori di te, ritorna in te stesso: la verità abita nell'uomo interiore e, se troverai che la tua natura è mutevole, trascendi anche te stesso. Ma ricordati, quando trascendi te stesso, che trascendi l'anima razionale: tendi, pertanto, là dove si accende il lume stesso della ragione" (vera rel. 39, 72). 


Condividere la comunione di vita, sia dei beni spirituali che di quelli materiali. Sotto le diverse formule e con le diverse dimensioni (comunità, vita sociale, amicizia, koinonía, comunione e partecipazione, condivisione…), l’aspetto comunitario segna e caratterizza sempre l’esperienza ed il pensiero agostiniano. “Una sola anima ed un sol cuore protesi verso Dio” (reg. I,1), è sicuramente l’espressione più sintetica e conosciuta della convinzione fondamentale di Agostino: non c’è alcun modo più pieno di essere persona e di essere cristiano di quella di vivere in comunità.


Condividere l’apostolato in comunità al servizio della Chiesa: essere “servi della Chiesa” (op. mon. 29, 37). Agostino scoprirà progressivamente, ed accetterà generosamente, l’impegno dell’attività di servizio alla Chiesa, “il servizio che devo al mio popolo” per dirlo con le sue stesse parole (ib.). Mai possono anteporsi i propri interessi o la semplice tranquillità personale alle necessità della Chiesa, “poiché se non ci fossero buoni servitori disposti ad assisterla quando essa dà alla luce, non potremmo trovare alcun mezzo per nascere” (ep. 48, 2).

1.2.2. Come ordine mendicante


La vita fraterna, la ricerca di Dio, il desiderio di seguire Cristo povero e la dimensione apostolica della vita religiosa (vedi Lettera del Priore Generale alla Famiglia Agostiniana nel 750° Anniversario della Grande Unione, 2006).


La vita fraterna, ad imitazione delle prime comunità cristiane: il senso comunitario segna in modo particolare la vita dei mendicanti, sia nella sua dimensione interna (sono tutti fratelli, “frati” e si governano capitolarmene) e sia nella sua attività pastorale: formazione di comunità ed estensione della fraternità anche ai fedeli laici. Per gli agostiniani, in modo particolare, questa vita fraterna in comunità arricchisce e dà una identità speciale a tutti gli altri elementi della loro spiritualità.


La ricerca di Dio, personale e comunitaria, che con frequenza esprimiamo come la “dimensione contemplativa” della nostra vita. I mendicanti erano e vorrebbero essere uomini di Dio per il popolo, a partire da una intensa vita di preghiera e di studio, una attenzione speciale per il culto liturgico ed una generosa dedizione al ministero pastorale. 


Il desiderio di seguire “Cristo povero”, attraverso la comunione dei beni e manifestato in un modo particolare di vivere il voto di povertà con uno stile di vita autenticamente semplice ed austero, vicino alla gente, con la preoccupazione della loro situazione di ingiusta povertà, simile alla povertà dello stesso Gesù e degli apostoli. 


La dimensione apostolica della vita religiosa, come risposta alle nuove necessità della Chiesa: la predicazione e l’insegnamento teologico nelle università fondate, o negli studi propri, sono state due priorità dei mendicanti, impegnati nell’evangelizzare la società urbana dall’interno (conventi nelle città) con la loro presenza ed il loro ministero pastorale, rafforzato dalla comunità. 


E’ importante far notare che le caratteristiche o elementi fondamentali della spiritualità mendicante, vengono a coincidere in molti aspetti, arricchendosi mutuamente, con le caratteristiche fondamentali dell’esperienza e della dottrina di Agostino sulla vita religiosa. Egli ci insegna a non separare mai l’interiorità, la comunione di vita ed il servizio alla Chiesa. E, allo stesso modo, l’armonica integrazione degli elementi segnalati come caratteristici della spiritualità mendicante è quella che dà alla stessa il suo senso e originalità. L’integrazione armoniosa di queste due fonti o dimensioni costitutive della nostra spiritualità è fondamentale per essere fedeli alla nostra identità, attualizzare il nostro carisma e rispondere a ciò che oggi ci chiede la Chiesa ed il mondo. Quando cadiamo nella tentazione di scegliere solo l’uno o l’altro di questi elementi, impoveriamo il nostro patrimonio spirituale ed anche la nostra identità come agostiniani (Lettera P. Generale 2006).

1.3. I segni dei tempi

Dobbiamo leggere insieme i “segni dei tempi” e ciò offre da una parte delle opportunità e dall’altra delle sfide di fronte alla missione della Chiesa. Segni di vita e di luce sono quelli che promuovono maggior comunione e partecipazione tra individui e paesi. Segni di ombra o di morte sono quelli che dividono e creano frammentazione e violenza nella società. Leggere tutto questo, dalla prospettiva dell’azione di Dio attuando nella nostra storia e nella realtà del peccato presente, è anche la sfida attuale alla vita e alla comunione ecclesiale: il Vangelo non cambia, però i tempi e le culture, sì: questa è la sfida con la quale si confronta la “nuova evangelizzazione”. Questo significa scrutare i segni dei tempi perché se “le nostre proposte non sono sintonizzate con le sfide del presente, il dialogo risulta impossibile e la nostra presenza irrilevante” (CGI’ 98 24). E tra le caratteristiche dell’epoca di cambiamento repentino che viviamo, segnaliamo le seguenti: 

1.3.1. La Globalizzazione


Una realtà complessa che ha diverse dimensioni (economica, politica, culturale, etc.) e che offre aspetti positivi, perché favorisce l’accesso alle nuove tecnologie e mercati e manifesta una profonda aspirazione dell’umanità verso l’unità. Però il fattore attualmente dominante in questo processo è la dimensione economica che dà un valore assoluto al mercato, convertendosi in “promotore di iniquità e di ingiustizie molteplici” (Aparecida 24) e che è incapace di assumere i valori della civiltà dell’amore. Il risultato è quello di una società non solidale con la crescita di esclusioni, e ciò significa che gli “Obiettivi di Sviluppo del Millennio”, che il nostro Ordine si è impegnato a promuovere, non risultano raggiungibili. Di fronte a questa realtà, il vangelo ci richiede di predicare la “Buona Novella” e costruire “la città di Dio”. 

1.3.2. La secolarizzazione


Un fenomeno con aspetti positivi, come quello del riconoscimento della legittima autonomia delle realtà temporali, il valore dell’individuo e i suoi diritti fondamentali, il diritto dell’autonomia politica –(GS#36; EN #55)- però che unito all’agnosticismo relativista e al consumismo, si trasforma in secolarismo. Ciò causa un impatto disumanizzante e negativo, che tende a negare il ruolo di Dio nella storia e mettere da parte i valori religiosi, rifiutando così la sua dovuta influenza nel mondo e avendo sfiducia nel fatto che la Chiesa e la vita religiosa possano apportare elementi positivi alla costruzione della società. Nell’epoca attuale, molte volte chiamata post-moderna, “c’è sfiducia anche della capacità della ragione per percepire la verità e le persone le allontana dal gusto per la riflessione” (Benedetto XVI, All’Accademia Pontificia per la vita, 24 febbraio 2007). 

1.3.3. L’ ingiustizia e lo scandalo dei disequilibri sociali


Tutto ciò sfida permanentemente chi crede nel Vangelo dell’amore: “Le grandi parabole di Gesù devono essere intese anche a partire da questo principio (dimensione sociale dell’amore cristiano)… bisogna ricordare in modo particolare la grande parabola del Giudizio finale (cf. Mt 25, 31-46), nella quale l’amore si converte nel criterio per la decisione definitiva sul valore positivo o negativo di una vita umana. Gesù si identifica con i poveri: gli affamati, gli assetati, i forestieri, gli ignudi, gli infermi o i carcerati. L’amore di Dio e l’amore del prossimo si fondono tra di loro: nel più umile troviamo Gesù stesso ed in Gesù troviamo Dio” (Benedetto XVI, DCE 15). E più precisamente, alla luce di questo testo di Matteo (v. Costituzioni, 74), S. Agostino ha denunciato frequentemente le situazioni di ingiusta povertà, senza dimenticare mai che “qui, Cristo è povero e sta nei poveri” (s.  123,4).

1.3.4. Ecologia

Durante questi ultimi anni, è cresciuta la preoccupazione mondiale per la distruzione dell’ambiente. Il processo di industrializzazione non controllato, ha finito per contaminare il mondo interno, con conseguenze negative per l’umanità a causa del riscaldamento della terra. La scienza è chiara nel segnalare il problema, però non c’è la volontà politica per affrontarlo con la necessaria urgenza. “La relazione con la natura richiede in S. Agostino un valore etico. … Una natura che è buona, che parla di Dio ed è immagine della Trinità. Andare contro la natura, significa rompere l’unità” (CGI’ 98 #31). Dobbiamo guardare alla natura come ad un dono di Dio, dato a tutta l’umanità come patrimonio per le future generazioni. Questa visione cristiana e profondamente agostiniana della natura, oggi è maggiormente minacciata più che mai e richiede risposte audaci. 
1.3.5 Nuove tecnologie


Viviamo nell’epoca della rivoluzione tecnologica che ha cambiato il nostro mondo. Queste nuove tecnologie offrono molti vantaggi verso l’umanità: una migliore e più rapida comunicazione (posta elettronica, chat, pagine web…), strumenti di efficienza economica, etc. Però causano anche problemi sociali ed una situazione nella quale molte volte si comunica, anche se superficialmente, con maggior facilità, più con una persona nell’altro continente che con un membro della propria famiglia o della comunità religiosa, causando così tanta solitudine, autonomia estrema e isolamento personale.

A volte, queste tecnologie non sono alla portata di tutti, creando una “breccia tecnologica” che necessariamente va ad accrescere l’ingiusto disequilibrio sociale.uaqua
1.3.6. La frammentazione ed i conflitti culturali e religiosi


Questi fenomeni rendono più necessari che mai l’ecumenismo ed il dialogo interreligioso, imprescindibili per superare i fondamentalismi ed evitare la violenza, la guerra ed il terrorismo. In molti dei nostri paesi, la crescita dell’Islam è notevole e ci invita a promuovere ponti di dialogo interreligioso per contrastare il modello di attitudini di conflitto e di lotta che rafforzano le intolleranze e la violenza. “Vorrei menzionare, in primo luogo, la crescente presa di coscienza sull’importanza del dialogo tra le culture e le religioni. Si tratta di una necessità vitale, concretamente davanti alle sfide comuni che coinvolgono la famiglia e la società” (Benedetto XVI, Discorso al Corpo Diplomatico accreditato presso la Santa Sede, 8 gennaio 2007).

Questa frammentazione risulta anche molto marcata nelle molte parti del mondo, dove l’aumento delle sette pentecostali e dei fondamentalismi cristiani (alcuni anche nella stessa Chiesa) rende difficile il dialogo e fomenta l’antagonismo. Abbiamo anche un aumento di pratiche religiose individualistiche che non sono inserite nella Chiesa o nella comunità ecclesiale. La formazione e la forte crescita di questi gruppi e fenomeni individualistici, ci interpellano nell’analizzare le ragioni per le quali oggi noi non stiamo rispondendo adeguatamente alle necessità di molte persone. Tra molte possibili cause forse troviamo la mancanza di inculturazione, l’incomprensione culturale e l’aver abbandonato pratiche religiose che molti continuano ad anelare.

1.3.7. L’Immigrazione-emigrazione


E’ una realtà globale che implica il movimento di persone in cerca di una vita economica migliore o per sfuggire a situazioni di intolleranza e violenza nei propri paesi. In tutte le nostre società questo ha delle importanti ripercussioni o perché parte significativa della nostra gente sta uscendo dai nostri paesi o perché i nostri paesi stanno ricevendo questi immigranti. Con questo incontro nuovo tra le diverse culture in un solo paese, c’è una crescita della paura di fronte “all’altro” con attitudini di intolleranza. Il principio del diritto ad emigrare è ben radicato nella dottrina sociale della Chiesa (OA 17), così come la nostra responsabilità di dare esempio di accoglienza per “andare oltre le meschine attitudini nazionaliste” (Ibid.), poiché “non possiamo invocare Dio, Padre di tutti, se non vogliamo vivere in modo fraterno con alcuni uomini, creati ad immagine di Dio” (NA 5).


A volte, l’emigrazione di persone di culture che sono in modo predominante cattoliche, verso paesi sviluppati economicamente, offre una ricchezza con diverse espressioni di fede ed un campo dove la promozione vocazionale presenta nuove possibilità, se siamo capaci di promuovere programmi che rispondano alle loro realtà culturali.


Dietro a questi fenomeni, e ad altri, c’è un filo conduttore presente in tutti: la crisi causata dalla ricerca di un’etica che risponda alle nuove sfide. L’interdipendenza nell’ambito mondiale esige nuovi parametri etici che orientino la convivenza dell’umanità, fondandola sulla pace, la giustizia e la salvaguardia del creato.


Gli effetti negativi di questi fenomeni non si combattono semplicemente predicando, ma dando anche testimonianza di amore autentico e di impegno a favore della giustizia, i diritti fondamentali di ogni persona e della sua dignità, il dialogo e l’accoglienza, e uno stile di vita basato su valori fondamentali della nostra spiritualità agostiniana (“unitas, veritas, caritas”). 

2. OSTACOLI PER IL RINNOVAMENTO E SFIDE NELLA VITA DELL’ORDINE 

2.1. Ostacoli


“Rinvigorire il carattere religioso della nostra vita è il passo iniziale per porre la nostra attenzione in modo assoluto al centro del Vangelo e per poter verificare la motivazione radicale del nostro lavoro” (CGI’ 98, 1,3). La perdita e l’intiepidirsi di una profonda esperienza di fede la troviamo con frequenza alla radice di alcuni degli ostacoli più concreti che possiamo trovare per il rinnovamento della nostra vita, come quelli che enumeriamo continuamente.
 2.1.1. Individualismo


Per diverse ragioni, si ritrova oggi nelle nostre comunità un crescente “individualismo” (inteso come autonomia radicale) che ultimamente e a tutti i livelli (comunità locale, circoscrizione ed Ordine), appare, insieme all’attivismo, in tutte le valutazioni che a diversi livelli sono state realizzate nell’Ordine, come uno degli aspetti della nostra vita più contrario alla nostra spiritualità e con conseguenze pratiche più gravi. Un individualismo che si traduce in attitudini egocentriche e mancanza di senso di appartenenza e di impegno definitivo, difficoltà per assumere responsabilità comunitarie, conflitti per l’appartenenza a nuovi movimenti ecclesiali. Tutto ciò rende molto difficile la disponibilità personale, la capacità di condividere la fede, il discernimento comunitario, il lavoro in equipe e la collaborazione tra le circoscrizioni.

2.1.2. Mancanza di autentica comunione di beni


Con frequenza ci sono serie incoerenze nell’uso e nell’amministrazione dei beni. Non esiste in molte occasioni una economia veramente fraterna e centralizzata; il materialismo ed il consumismo, tipici anche della nostra cultura, non si fermano alle porte delle nostre comunità. La storia e l’esperienza testimoniano che gli abusi contro la povertà sono frequentemente tra le principali cause di crisi ed anche di chiusura di comunità e istituzioni religiose. Urge, in ogni modo, cercare forme credibili ed attuali di vivere e testimoniare la comunione dei beni. “Non dimentichiamo che Agostino esigeva mettere tutti i beni in comune come una condizione per entrare nella comunità, non come un obiettivo da raggiungere con il trascorrere del tempo. Possiamo onestamente domandare a noi stessi come essere più fedeli a questo principio per testimoniare meglio una alternativa possibile contro il sistema economico della nostra società, vivendo più in sintonia con la giustizia e non solo con la carità” (Lettera del Priore Generale alla Famiglia Agostiniana nel 750° Anniversario della Grande Unione, 2006).

2.1.3. Divisioni interne

A volte profonde e dovute a diversi motivi: strutture che separano e oppongono circoscrizioni, anche all’interno dello stesso paese; influenze culturali, come lo spirito tribale o nazionalismi, che risultano più forti dell’ideale di apertura personale e della fraternità comunitaria che dovrebbe caratterizzarci nella pratica e che bloccano le relazioni umane, il funzionamento del capitolo locale e la collaborazione mutua.
2.1.4. Paura del cambiamento, tendenza all’abitudine e a rimanere fermi


“La resistenza al cambiamento ed alla conversione, sembrano essere uno dei maggiori problemi nella vita della comunità” (Rat. Inst. 45). Certamente, non si tratta di cambiare per cambiare, ma di convertirci e migliorare. Però l’età ed il passare degli anni, fanno sì che le persone e le istituzioni –specialmente quelle la cui identificazione con i “valori eterni”, può inclinare l’immobilismo- tendano a stabilirsi e perdano la capacità del cambiamento e della creatività. Questo costituisce un ostacolo per potere vivere la “novità” del vangelo, lasciarsi interpellare dai segni dei tempi, incarnare oggi il cuore inquieto e sempre in ricerca che caratterizzò Agostino. Ad ognuno di noi costa cambiare, rinnovare o adattare strutture di vita e governo, rispondere con impulso missionario alle nuove necessità del mondo e della Chiesa, vedere oltre i limiti della propria comunità o circoscrizione, essere aperti alla realtà invece di chiuderci nel nostro piccolo mondo, assumere le sfide delle “nuove frontiere”. E’ più facile continuare come sempre e facendo lo stesso di sempre, però già diceva S. Agostino che “non è vero quello che si dice e cioè che una cosa ben fatta una volta non può più essere cambiata in alcun modo. Cambiano le condizioni del tempo. E la stessa norma retta esige che si cambi ciò che prima era ben fatto. In questo modo, mentre alcuni dicono che non si dovrebbe cambiare; cosicché ambedue le cose sarebbero ben fatte, tenendo presente che sono cambiate anche perché sono di tempi diversi” (ep. 138,1,4). 

2.1.5 L’età avanzata dei confratelli

L’età avanzata dei confratelli e la diminuzione del numero di giovani, può creare difficoltà nel portare avanti le nostre attività così come sono state organizzate fino adesso.
2.2. Sfide

2.2.1 Strutture della formazione


Il rinnovamento comincia nell’Ordine a partire dalla formazione, soprattutto dalla formazione iniziale e permanente insieme. Con frequenza, questa sfida che suppone la seria elaborazione di programmi e le risorse necessarie per farli divenire strutture adeguate, supera di molto le possibilità concrete delle Circoscrizioni. Pensare a programmi unitari e a Case intercircoscrizionali ed internazionali (e di ciò esistono già nell’Ordine esperienze positive), sembra il minimo che si possa esigere di fronte a questa sfida, oltre ad una attenzione speciale all’adeguata preparazione dei formatori, che devono essere dotati di maturità, esperienza e qualità adeguate (Const. 244).

2.2.2. Religiosi neo-professi e neo-ordinati


Una preoccupazione universalmente condivisa oggi nell’ambito della vita religiosa è la situazione particolare che vivono i religiosi che hanno professato e/o sono stati ordinati negli ultimi anni. La loro integrazione va fatta con cura e con positività, in modo tale che ricevano l’appoggio comunitario adeguato e arricchiscano nello stesso tempo le comunità con il loro apporto e la loro esperienza. Una sfida che esige comunità accoglienti ed aperte, sintonia tra la formazione iniziale e la vita reale delle comunità, accompagnamento nel progressivo processo di maturità, responsabilità dei giovani e comprensione di tutti verso le loro inquietudini.

2.2.3. Guida  spirituale e formazione nei vari uffici di servizio alla casa


La fraternità comunitaria è la nostra ricchezza e la nostra forza, sia sotto l’aspetto spirituale che umano. Prima di essere dei professionisti, funzionari, operatori o sacerdoti, siamo fratelli. Però con frequenza ci risulta difficile creare esperienze di comunità veramente fraterne, integranti e dialoganti. Il servizio di animazione comunitaria sembra per questo oggi prioritario. Esso però non è facile né si improvvisa e meno ancora l’esercizio comunitario e corresponsabile dello stesso. Una sfida importante che esige la nostra attenzione e la nostra risposta tramite corsi di spiritualità e di guide di comunità; adeguato sostegno, particolarmente ai giovani, nell’assumere con competenza, un determinato ufficio comunitario; riunioni frequenti nel capitolo locale e rafforzamento delle strutture di vita comunitaria e di vita spirituale.

2.2.4. Qualità di vita e pastorale vocazionale


Il rinnovamento coraggioso e costante del nostro stile di vita agostiniano, l’umile servizio alle necessità della Chiesa, la qualità della nostra vita sempre aperta a nuove sfide, genera ancora attrazione e accoglienza vocazionale mentre riaccende la speranza, in chi è sfiduciato, a continuare ad essere presenti nel mondo e nella Chiesa come agostiniani. La realizzazione di questo rinnovamento da parte di ogni comunità, è garanzia e sostegno per una ripresa vocazionale, particolarmente in alcune circoscrizioni dell’Ordine.
2.2.5 Promozione della spiritualità e della missione agostiniana con i Laici


La figura ed il messaggio di sant’Agostino hanno sempre suscitato simpatia negli uomini e nelle donne del nostro tempo. “Intraprendere con loro un cammino di fede e di formazione nella spiritualità agostiniana, è una sfida formidabile per costruire insieme lo stesso Regno di Dio”. E’ importante offrire ai laici agostiniani i mezzi più adeguati per la loro formazione personale e per la loro testimonianza di vita cristiana, perché anche essi, insieme con noi, divengano promotori della spiritualità agostiniana nella società e nella chiesa. (cfr.CGO01,pag.28,h)

3. PISTE ORIENTATIVE PER IL RINNOVAMENTO 


Le piste di un processo continuo di rinnovamento devono camminare parallelamente con i problemi e le sfide attuali affinché non sia “come una superficiale infarinatura, ma un modo vitale, che va in profondità” (EN 20).

3.1. Rinnovamento interiore


E’ prioritario per il rinnovamento della vita consacrata secondo il Vaticano II. Esige la conversione personale e comunitaria per vivere con fedeltà la consacrazione al Signore, la cura dell’interiorità, il confronto continuo della nostra vita e la dimestichezza con la Parola di Dio, la preghiera personale e l’esperienza di fede condivisa con la preghiera comunitaria, la capacità di dialogo e del servizio fraterni, l’impegno serio con la nostra formazione permanente. Il senso della vita consacrata risiede in questa dimensione “interiore” o”spirituale” (esperienza della presenza e attuazione dello Spirito del Signore risorto nella nostra vita e nella comunità) è fondamentale nella nostra vita. Quando la perdiamo, dimentichiamo o relativizziamo, che non è possibile essere coerenti con la nostra vocazione ad essere “memoria vivente del modo di esistere e di agire di Gesù” (VC 22), né servono molto i programmi o i cambiamenti meramente esteriori (PC 2). 

3.2. Comunione di vita

Punto centrale dell’esperienza e della spiritualità di S. Agostino e fondamento di tutta la vita agostiniana (Const. 8). La nostra comunione di vita è basata sull’interiorità e la ricerca di Dio, però non si può ridurre solo alla dimensione interiore. Deve incarnarsi nelle relazioni umane all’interno della comunità e con i laici, nelle strutture comunitarie, nella solidarietà con i poveri e gli esclusi, nell’apostolato comunitario. Esige l’aver cura e rendere prioritaria la vita comunitaria, il rinnovamento del senso di appartenenza comunitaria (presenza fisica e comunione affettiva) e delle strutture che rendono possibile la comunione di vita (capitoli, atti comuni, dialogo, comunione di beni). Ciò si può rafforzare maggiormente con la testimonianza di comunità internazionali, che è necessario rafforzare e/o promuovere. Già il Documento di Dublino (v. 32ss.) iniziava la descrizione della spiritualità agostiniana con il tema della comunità, affermando con molta forza qualcosa da non dimenticare: “Il Capitolo è convinto che se noi agostiniani non realizziamo un rinnovamento della vita comune, alla luce del Nuovo Testamento e dello spirito di S. Agostino, il resto dei nostri problemi (crisi di vocazioni, crisi di identità, problemi apostolici, etc.) non si risolveranno né sorgerà una nuova vitalità nell’Ordine” (n. 64). 

3.3. Formazione


Chiave di lettura per il rinnovamento del futuro, nella sua duplice dimensione (iniziale e permanente). Un tema il cui contenuto implica la revisione di tutto il processo formativo, a partire dalla pastorale vocazionale in avanti, con particolare insistenza oggi alla formazione permanente ed un serio studio delle scienze che ci permettano di rispondere alle sfide attuali ed evangelizzare la cultura. Non abbiamo preso ancora abbastanza coscienza della serietà del tema? Ci preoccupa il “problema vocazionale” (non arrivano nuove vocazioni) e non ci preoccupa la vocazione di coloro che già sono entrati (problemi nella formazione iniziale, non cura o inesistenza della formazione permanente)? La riflessione, applicazione e attualizzazione della “Ratio Institutionis” ci aiuterà senza dubbio a programmare certamente questo tema, ad approfondire nelle diverse dimensioni (umana, cristiana, agostiniana, professionale/tecnica…) della formazione ed incluso, come si afferma nella presentazione del Documento, “può significare un aiuto per la nostra propria autocomprensione e per configurare una coscienza più chiara della nostra identità”. 

3.4. Missione


“La comunità agostiniana può presentarsi come paradigma di comunione di beni e della democratizzazione del potere. Evangelizziamo, fondamentalmente, a partire dalla comunità e presentiamo il modello di una Chiesa-comunità e di un essere umano comunitario” (CGI ’98,27). Questo comporta l’ evangelizzare con nuovo ardore e nuovi metodi: studiare ed insegnare la spiritualità agostiniana; fomentare gli studi e la pastorale educativa come mezzi di evangelizzazione importanti, all’interno della nostra tradizione; fare delle nostre opere (parrocchie, collegi, comunità) dei centri di evangelizzazione missionaria e generatori di comunità; optare in modo chiaro e coerente per i poveri ed i giovani; promuovere la giustizia ed i diritti umani. Sono temi che si ripetono costantemente negli ultimi anni nel Magistero della Chiesa, negli orientamenti pastorali, di ogni tipo, ed anche nei documenti dell’Ordine, in particolare negli ultimi Capitoli Generali Ordinari (1995 y 2001). “Le difficoltà attuali che l’Ordine trova nelle diverse aree geografiche ed apostoliche non devono spegnere lo slancio missionario. Questo impegno imprescindibile, suppone una revisione forte dei nostri ministeri e delle nostre presenze, una capacità più agile di collaborazione tra le diverse parti dell’Ordine. Tutto questo suppone una apertura della mente e del cuore a nuove frontiere, così come un impegno più convinto dei nostri fratelli laici” (CGO 1995, Documento Programmatico ,13). 
Alcuni passi importanti per questo rinnovamento della missione sono:

a) La crescita del tema dei laici come protagonisti nella nostra missione. Un passo importante in questo senso è senza dubbio la celebrazione del Convegno Internazionale dei Laici Agostiniani (Roma 2006), ed il dialogo con le persone designate nel medesimo Convegno.

b) La coscienza che è necessario rinnovare oggi nell’Ordine un forte impegno evangelizzatore, aperto a “nuove frontiere” e con priorità concrete: promuovere gli studi e la formazione permanente, intensificare ed attualizzare l’apostolato sociale e condividere la spiritualità e la missione con tutta la Famiglia agostiniana (v. CGO 2001, Documenti e determinazioni). 

c) Riconsiderare le nostre strutture di governo ed organizzazione nell’Ordine, per assicurare che rispondano alle esigenze attuali e che aiutino a superare le tendenze al “provincialismo” per guardare oltre le frontiere della nostra propria circoscrizione. Questo implica la promozione di case inter-circoscrizionali di formazione, l’animazione di processi di unificazione di circoscrizioni, basata sul fondamento del bene comune, il potenziamento dell’interscambio di personale tra circoscrizioni, come testimonianza dell’universalità e unità dell’Ordine. “Camminiamo verso il superamento delle barriere geografiche e non possiamo rimanere ancorati a schemi del passato” (CGO 1995, 27).


La nostra missione è quella di dare vita alla nostra gente e ciò richiede sempre la disponibilità di “dare la vita” (Mt 10,39). L’esempio dei martiri del nostro Ordine, ci ispiri nella nostra risposta. Essi ci indicano il cammino di fedeltà per la nostra vita religiosa e rafforzano il nostro proposito di mettere impegno in un processo di rinnovamento e rivitalizzazione che combatta la tentazione di mediocrità e di indifferenza di fronte alle difficoltà della vita comunitaria, della situazione ecclesiale e della vita sociale.

DETERMINAZIONI


PER UN PROGRAMMA DI RINNOVAMENTO 

P-1.  Il P. Generale ed il Consiglio animeranno ogni regione dell’Ordine, per organizzare e portare avanti progetti di rinnovamento della vita agostiniana. Il Consiglio Generale coordinerà questi processi.

P-2.  A partire dal Capitolo Generale, si dia inizio ad un processo di riflessione e messa in pratica di alcune esigenze e forme significative per vivere la comunione dei beni e la povertà evangelica nel mondo di oggi sia dal punto di vista personale, comunitario, circoscrizionale e di Ordine, tenendo presente la Dottrina Sociale della Chiesa. 

P-3. Bisogna ideare un progetto per promuovere un maggior apprezzamento della vocazione dei frati non chierici dell’Ordine e far fronte all’attuale calo di vocazioni degli stessi.  

P-4. Verrà organizzato un Convegno sulla vocazione di frati non chierici che coincide con il primo centenario della Beatificazione del Beato Federico da Ratisbona, 12 maggio 2009.

ELABORAZIONE DI DOCUMENTI

P-5.  Il Segretariato di Giustizia e Pace, elaborerà un documento (simile alla Ratio Instituionis) che comprenderà i vari elementi presenti nella vita dell’Ordine: decisioni dei Capitoli Generali; la presenza dell’Ordine presso le Nazioni Unite; le responsabilità dello stesso Segretariato; la presenza in ogni circoscrizione di un promotore ed una commissione di Giustizia e Pace, il Fondo di Solidarietà, etc. Questo documento sarà presentato per la sua conferma nel prossimo Capitolo Generale Intermedio.

P-6. Il Capitolo Generale raccomanda al Consiglio Generale e alle Commissioni Internazionali la elaborazione di un Direttorio che stabilisca con chiarezza il funzionamento ed i principi teorici e le linee di azione per le varie commissioni internazionali dell’Ordine ed altri uffici e settori della Curia Generale dell’Ordine.

ISTITUTO DI SPIRITUALITA’ AGOSTINIANA

P-7.  Il Capitolo raccomanda al Consiglio Generale di mantenere e potenziare l’Istituto di Spiritualità agostiniana, come strumento di formazione permanente e per la preparazione dei nostri formatori. Questo Istituto, al servizio di tutta la Famiglia Agostiniana, continuerà ad organizzare corsi su S. Agostino ed altri autori della nostra tradizione, a Roma annualmente ed in altri paesi secondo l’opportunità, facendo uso delle nuove tecnologie (corsi a distanza, DVD, video conferenze, etc.). Si richiede la collaborazione accademica dell’Istituto Patristico, secondo ciò che è previsto nei suoi Statuti  (nn. 96-98): Diploma di spiritualità (studenti “ospiti”) e Cattedra Agosti-niana. L’ Istituto di Spiritualità agostiniana sarà dotato delle risorse necessarie per svolgere le proprie attività.

FORMAZIONE E VOCAZIONI 

P-8. Che le Circoscrizioni promuovano l’interscambio di esperienze perché i formandi possano ottenere una formazione pastorale integrale, unita ad una esperienza pastorale con i più poveri, possibilmente nelle nostre proprie missioni o tra i poveri delle aree urbane emarginate.

P-9.   a) Il Consiglio Generale organizzerà un programma di formazione a distanza per formatori, utilizzando le nuove tecnologie, e si concluderà con un incontro a Roma. Il programma comprenderà una valutazione dei processi di formazione, in relazione con gli abbandoni dell’Ordine poco tempo dopo la professione solenne. 


b) Si raccomanda che i superiori delle circoscrizioni organizzino, all’interno delle proprie regioni, interscambi di professi e padri di recente ordinati, con il fine di ottenere una maggiore conoscenza e di ampliare la loro formazione a tutti i livelli.

P-10. La Commissione della formazione, tenendo presente l’importanza dell’apostolato intellettuale nella vita religiosa e nella tradizione dell’Ordine (Const. 124-132), si preoccuperà di incrementare l’adeguata preparazione dei giovani agostiniani, in particolare nell’area delle scienze ecclestiastiche, con una particolare attenzione agli studi di patristica e di storia.

P-11. Che il Consiglio Generale organizzi nel sessennio due seminari di pastorale vocazionale, ponendo l’accento sulla dimensione agostiniana dei confratelli incaricati di questo compito e per condividere le metodologie. Inoltre prepari materiale vocazionale che possa aiutare tutte le circoscrizioni dell’Ordine.

P-12. Si organizzino corsi regionali per la preparazione di responsabili di uffici e cariche dell’Ordine.

EDUCAZIONE

P-13. La Commissione dei Centri educativi programmerà un altro convegno internazionale per gli educatori agostiniani a diversi livelli. I Superiori Maggiori li promuoveranno nell’ambito regionale o continentale. Realizzare il convegno internazionale nei diversi luoghi, particolarmente in quelli dove sono presenti i collegi agostiniani. 

P.14. La Commissione dei Centri educativi promuova la cooperazione tra i collegi dell’Ordine, approfittando delle opportunità culturali offerte dagli organismi internazionali. Promuova anche nell’ambito dell’Ordine, l’interscambio di pubblicazioni, materiali e programmi, in particolare per ciò che si riferisce ai valori agostiniani.

ISTITUTO PASTRISTICO ED ALTRI CENTRI 

P-15. Nello spirito dei nn.  148-149 delle Costituzioni, gli Istituti di ricerca, biblioteche su S. Agostino, studi patristici e storia dell’Ordine, non devono essere alienati (venduti, regalati) sia individualmente che collettivamente, senza aver ricevuto prima il nihil obstat del Priore Generale con il suo Consiglio.

P-16. Il Capitolo generale Ordinario incoraggia le circoscrizioni dell’America Latina a continuare ed estendere programmi diretti a generare interesse accademico su S. Agostino e gli studi Patristici, cercando fondi ed il personale disponibile a questo scopo.

P-17. Il Consiglio Generale, aiuti l’ OSAAP a studiare lo sviluppo di un centro agostiniano di dialogo interreligioso nella regione dell’Asia Pacifico. Per creare questo centro, una commissione studierà possibili corsi accademici, connessioni con apostolati attuali, fondi e personale, e stabilità reti di associazione con altre religioni e relazioni con Annata.

GIOVANI

P-18. La Commissione Internazionale per gli incontri internazionali giovanili promuoverà incontri periodici sulla Pastorale giovanile agostiniana, per agostiniani e laici, con il fine di condividere e riflettere sulle esperienze e progetti di Pastorale giovanile, con riferimento alla comprensione agostiniana del vangelo e del suo servizio all’umanità. Animerà anche la pastorale giovanile dell’Ordine in contatto con le organizzazioni regionali rispettive.

LAICATO

P-19. Il Capitolo anima le comunità dell’Ordine a stabilire canali più  intensificati di  partecipazione e di corresponsabilità con i laici nella missione e spiritualità dell’Ordine (Cf. Vita consecrata n. 54), promuovendo la creazione e lo sviluppo di Fraternità secolari agostiniane.

P-20. Il Consiglio Generale anima la Commissione Internazionale dei laici a continuare a cercare cammini di dialogo con i diversi gruppi del laicato agostiniano. Ciò comprende le persone elette al Convegno Internazionale dei Laici (2006), come anche altri rappresentanti, che saranno designati dopo aver consultato i Superiori Maggiori dell’Ordine. 

GOVERNO, COLLABORAZIONE INTERCIRCOSCRIZIONALE ED ALTRI TEMI

P-21. Il Capitolo Generale esprime la sua approvazione ed appoggio per il processo di unione delle quattro circoscrizioni del Brasile, e  manifesta la sua speranza che questo processo giunga a buon fine con la fondazione della Provincia Agostiniana del Brasile, con la partecipazione delle circoscrizioni del Brasile, delle loro rispettive province e del Priore Generale o di un suo rappresentante.

P-22. Il Capitolo Generale invita le circoscrizioni del Perù e della Bolivia ad iniziare, prima del prossimo Capitolo Generale Intermedio, un processo di dialogo sulla possibilità di lavorare verso la futura unificazione delle suddette circoscrizioni. 

P-23. Il Capitolo Generale incoraggia ad una maggiore collaborazione, in particolare per quanto riguarda l’area della formazione iniziale e permanente, le circoscrizioni della Polonia, Brno, Praga, Slovacchia.

P-24. Il Capitolo Generale, con riferimento al n.  349 delle Costituzioni, conferma il decreto del Priore Generale del 15 novembre del 2006, con il quale la Delegazione della Corea passa sotto il regime della Provincia d’Australia. 

P-25. Il Capitolo Generale è d’accordo che le Province del Belgio e d’Olanda, continuino ad esaminare la possibilità di unione tra le due Province e che presentino le loro conclusioni al Capitolo Generale intermedio del 2010.

P-26. Che la Commissione economica internazionale, studi la possibilità di trasferire proprietà alla Curia nel caso che gli agostiniani non siano più presenti in qualche nazione.
P-27. Il P. Generale ed il suo Consiglio, continuino a consolidare i progetti già iniziati nelle circoscrizioni dell’Africa.

P-28. Il Capitolo raccomanda al P. Generale ed al suo Consiglio, la celebrazione nelle regioni dell’Ordine del 50° anniversario dell’annuncio di Giovanni XXIII del Concilio Vaticano II, nel 2009. Questa celebrazione è una opportunità per l’Ordine di riflettere sui documenti del Vaticano II e di potenziare il suo aggiornamento secondo i segni dei tempi.

P-29. Il Capitolo chiede alle Circoscrizioni che elaborino un protocollo di procedura per casi di abusi sessuali e condotte improprie.

P-30. L’area Asia-Pacifico, sarà un’area di priorità negli anni 2007-2012. Durante questo periodo di rinnovamento, l’Ordine aiuterà queste circoscrizioni a sviluppare un programma unitario di collaborazione per conseguire una maggiore crescita nell’evangelizzazione, missione e vocazioni dell’Ordine in Vietnam, Cina ed in tutta la regione.

P-31. Il P. Generale ed il suo Consiglio, favoriranno il coordinamento delle ONG agostiniane per ideare, organizzare e sviluppare progetti comuni di cooperazione internazionale per la promozione dello sviluppo, l’educazione per la pace e la tutela dei diritti umani. 

SALUTO DI SUA EMINENZA IL CARDINAL FRANC RODE'

PREFETTO DELLA CONGREGAZIONE PER GLI ISTITUTI DI VITA CONSACRATA


Con grande gioia saluto il Reverendissimo Padre Generale ed il suo Consiglio, così come tutti coloro che sono riuniti a Roma per la celebrazione del Capitolo Generale. I miei auguri più sinceri vanno alla nuova équipe chiamata a servire l’Ordine di S. Agostino nei prossimi sei anni.


La celebrazione di un Capitolo generale è un momento di grazia per tutti i membri del vostro Istituto. E’ un tempo nel quale sotto l’ispirazione del Padre, nella sequela del Figlio e attraverso la forza dello Spirito, si cerca la volontà di Dio per l’Ordine, cioè è opera del suo amore per la sua Chiesa ed il mondo che ci circonda. E’ un momento privilegiato nel quale ognuno dei suoi componenti entra nella fase di ascolto, di domanda personale e comunitaria della vita e della missione e, soprattutto, è un momento di accoglienza dei disegni di Dio.


E’ un disegno di Dio quello di celebrare il Capitolo dopo la conclusione del 750° anniversario della Grande Unione, nella quale avete reso grazie a Dio per avervi fatto vivere tempi difficili, dove a nessuno è stato permesso di essere mediocre. Desidererei sottolineare queste ultime parole, poiché di fronte alla  situazione che la Vita Consacrata è chiamata a vivere, non è possibile la mediocrità, che in voi si presenta quando la spiritualità ed il pensiero di S. Agostino vengono meno, quando l’esperienza eremitica-contemplativa manca, quando l’esperienza di fraternità apostolica non è presente in modo particolare nel contesto del movimento mendicante. 


S. Agostino ha lasciato una ricca eredità non solo per voi, suoi figli, ma per la vita religiosa e la Chiesa in generale: l’interiorità, l’autentica comunione ecclesiale e di vita, il servizio alla Chiesa, lo stile contemplativo-apostolico, una ricerca di Dio attraverso lo studio per trasmettere la verità. Ricchezze che si convertono allo stesso tempo in sfide di fedeltà e di autenticità che devono interrogare le vostre vite e permettergli di andare avanti.


E’ questo un momento privilegiato nel quale il Signore vi ha riuniti da tutte le parti del mondo, perché manifestiate i doni che Egli fa in voi e abbiate un impulso nuovo per continuare ad essere fedeli a S. Agostino, nel rinnovamento della vita agostiniana, tema di questo capitolo.


Il rinnovamento, ci ricorda la Perfectae Caritatis al n. 2, è il continuo ritorno alle fonti di tutta la vita cristiana e l’aspirazione originaria degli Istituti e l’adattamento degli stessi alle condizioni dei tempi che cambiano. Questo rinnovamento dovrà promuoversi, sotto l’impulso dello Spirito Santo e la guida della Chiesa. Per questo si devi conoscere e conservare con fedeltà lo spirito ed i propositi dei Fondatori, così come delle sane tradizioni, poiché costituisce il patrimonio di ogni Istituto.


Il rinnovamento è sempre un tempo delicato e duro, poiché quante volte sotto il desiderio di rinnovamento molti Istituti si sono immersi in traversie che li hanno portati verso il disorientamento, con la conseguente perdita della sequela del Cristo.


Se guardiamo l’Ordine Agostiniano, scopriamo che lungo i secoli ha dato molti santi, quanti esempi di vita e di amore alla Chiesa ha offerto all’interno dei conventi, che con serietà ed autenticità hanno seguito le orme della tradizione e del magistero come cammino sicuro e certo verso Dio. Essi sono stati per noi fonte ed origine del rinnovamento (Cf. VC 35).


Siete chiamati a riprodurre con forza l’audacia, la creatività e la santità di S. Agostino come risposta ai segni dei tempi che emergono nel mondo di oggi. Questo invito è soprattutto una chiamata a perseverare lungo il cammino della santità attraverso le difficoltà materiali e spirituali che segnano la vita quotidiana. Però c’è anche la chiamata a ricercare la competenza nel proprio lavoro e coltivare una fedeltà dinamica alla propria missione, adattando le proprie forme, quando fosse necessario, alle nuove situazioni e alle diverse necessità, in piena docilità all’ispirazione divina ed al discernimento ecclesiale (Cf. VC. 3 7).


Se qualcosa deve rimanere vivo in ognuno dei membri dell’Ordine è la convinzione che la garanzia di tutto il rinnovamento che vuole essere fedele all’ispirazione originaria, la troviamo nella ricerca della conformazione sempre più piena al Signore.


Per la vita Religiosa si rende urgente l’essere coscienti della chiamata di Dio a “Seguire Cristo”. Una sequela che ha bisogno di un riferimento rinnovato al Vangelo, alla Regola ed alle Costituzioni, poiché è in queste realtà dove si trova un itinerario di sequela, caratterizzato da un carisma specifico e riconosciuto dalla Chiesa. Una crescente attenzione alla Regola offre un criterio sicuro per cercare le forme adeguate di testimonianza capaci di rispondere alle esigenze del momento senza allontanarsi dall’ispirazione iniziale  (Cf. RdC. 24; VC. 37).


Tutta l’intenzione autentica di rinnovamento, si traduce in un nuovo impeto per la missione evangelizzatrice (Cf. RdC. 9; Novo millennio ineunte, 2), essendo coscienti che il buon risultato del rinnovamento dipende principalmente dalla formazione dei propri membri (Cf RdC. 14;Potissimum Institutioni, 1).


In questi momenti di chiusura del Capitolo, è tempo di rafforzare la vostra unità, avendo una sola anima ed un sol cuore protesi verso Dio (Regola 3), vivendo in unione di anima e cuore (Regola 9), lasciando da parte le opinioni contrarie, le preferenze ed i sogni, per unirsi attorno al nuovo governo che sente la missione di far crescere nella fedeltà al Santo Padre, al magistero della Chiesa e a S. Agostino, un Ordine che sempre è stato vicino al Romano Pontefice.


Attraverso la vostra vita, siete chiamate ad essere profeti nel mondo senza essere del mondo, siete chiamati ad offrire una testimonianza, con la fedeltà del profeta che non teme di rischiare anche la propria vita (cfr. VC 85). Siete chiamati a trasmettere i valori del Regno e ad essere testimoni di carità e della verità in una società che si sta globalizzando e che sta facendo perdere l’anima all’essere umano, poiché presenta come verità assolute i propri limiti.


Il profeta annuncia il potere benefico dell’amore di Dio, poiché la vera profezia nasce da Dio, dall’amicizia con Lui, dall’ascolto attento della sua Parola nelle diverse circostanze della storia. Il profeta sente ardere nel proprio cuore la passione per la santità di Dio e, dopo aver accolto la parola nel dialogo della preghiera, la proclama con la vita, con le labbra e con i fatti, facendosi portavoce di Dio contro il male e contro il peccato nella società nella quale vive. S. Agostino seppe raccogliere, coordinare, assimilare e trasmettere queste realtà, dando un’anima ed un pensiero ad una società che stava deteriorandosi per mancanza di identità, di pensiero, per le eresie, poiché con la sua coerenza di vita seppe trasmettere l’esperienza di un Dio amore che trasforma la sua vita, il suo pensiero, la sua fede.


Solo la vicinanza al proprio centro interiore di gravità, rende possibile l’incontro con la Verità che regna nello spirito, come ci ricorda S. Agostino (Cfr. Il maestro 11,38). Nella misura in cui sarete capaci di procedere secondo questo cammino, il rinnovamento sarà una realtà e la Chiesa si vedrà arricchita e rinnovata, sebbene l’uomo quando conclude, allora comincia. 

Franc Card. Rodé, C.M.

Prefetto

Omelia del Priore Generale

Eucaristia di apertura del Capitolo (3 Settembre 2007, Ostia Antica)


Il vangelo che abbiamo ascoltato è, in realtà, il discorso programmatico di Gesù, all’inizio del suo ministero pubblico. Gesù esprime con un’espressione molto chiara quali sono le sue priorità: annunciare ai poveri il lieto messaggio, proclamare ai prigionieri la liberazione e ai ciechi la vista; rimettere in libertà gli oppressi, e predicare un anno di grazia del Signore. 


I membri del Capitolo Generale Ordinario del 2007 ci raduniamo questa sera per celebrare l’Eucaristia invocando lo Spirito Santo. Abbiamo davanti a noi il compito di preparare il programma per i prossimi sei anni della vita dell’Ordine. Innanzitutto, credo che faremmo bene a prenderci il tempo necessario per esaminare la nostra vita e il nostro servizio alla luce della proposta che ha fatto Gesù, con il suo modo di vedere la sua vita e la sua missione, soprattutto alla luce delle priorità che Egli ha annunciato. Così, come lo Spirito Santo era sopra di Lui, anche noi possiamo chiedere che lo Spirito sia la nostra guida, e che ci aiuti ad ascoltare ciò che lo Spirito vuole chiedere a noi in questo momento della nostra storia.


Il fatto che siamo riuniti in questo luogo, Ostia Antica, offre un altro elemento di riflessione, nel contesto della nostra preparazione per i lavori che ci aspettano durante il Capitolo. Questo luogo, come sappiamo tutti, è dove sant’Agostino e santa Monica hanno avuto quella famosa esperienza che possiamo chiamare “mistica”, secondo ciò che Agostino ha scritto nelle Confessioni, cioè il momento nel quale Agostino e Monica furono elevati a conoscere la fonte della Vita e della Saggezza. (Conf., Libro IX, 10,24).


Durante questi primi giorni del Capitolo, cioè oggi e domani, prima di entrare pienamente nel lavoro che ci aspetta, vogliamo dare un tempo alla riflessione e alla preghiera, per aprirci allo Spirito, con la speranza e la fiducia che sarà lo Spirito di Gesù a guidarci in tutto ciò che faremo durante le prossime settimane. Gesù, prima di cominciare il suo ministero pubblico, andò nel deserto. Agostino, che durante tutta la vita fu l’uomo della ricerca, ha avuto, insieme a Monica, quell’ esperienza “mistica” a Ostia prima di fondare la sua comunità monastica ed essere poi chiamato al ministero sacerdotale ed episcopale. Poiché l’incontro di tutti noi in capitolo è l’espressione di uno degli elementi fondamentali della nostra vita come Ordine mendicante, così anche la nostra presenza qui oggi può servire per ricordarci un’altra dimensione della nostra vita, cioè, quella di essere “contemplativi” nel mondo. Come agostiniani, siamo chiamati a vivere quell’esperienza di cercare Dio continuamente, di voler scoprire lo Spirito che vive fra noi. Questa esperienza “contemplativa” non è qualcosa separata dal nostro ministero, dalla nostra vita in comune, o dal nostro lavoro nel capitolo. È la maniera di trovare il collegamento, il vincolo con la fonte della vita, fonte di tutto ciò che siamo e che facciamo.


Karl Rahner ha scritto che la Chiesa nel futuro dovrà essere una “Chiesa di mistici”. Quando qualcuno gli ha domandato cosa voleva dire, lui ha risposto (e si potrebbe dire che la risposta mostra una certa intuizione “agostiniana”): “Con questa espressione, volevo prendere una posizione contraria all’opinione che nel passato era dominante, secondo la quale si diceva che il sapere qualcosa di Dio fosse un processo di “indottrinamento” – qualcosa che veniva insegnato fuori dalla persona...


Secondo quel punto di vista, sapere qualcosa di Dio sarebbe come sapere qualcosa dell’Australia – che per la maggioranza di noi sarebbe semplicemente una conoscenza di certi fatti raccontati da altre persone.... Ma credo che le persone devono capire che hanno una conoscenza di Dio implicita, che ultimamente in verità, è radicata nella sua esistenza spirituale..., nella sua trascendenza, nella sua personalità, o in qualsiasi altro modo si voglia chiamare. Le persone sono circondate oggi da un ateismo di indifferenza; non è una ostilità al teismo, ma veramente un’ indifferenza. La questione di Dio è tabù, è soppressa. E allora, non basta che la gente impari qualcosa di Dio da fuori. Se qualcuno vuole vivere una vita autenticamente cristiana, con convinzione, nel deserto secolarizzato, dove la questione di Dio è tabù, deve voler essere coinvolto con Dio nell’esperienza più profonda del suo proprio essere... Però, dove può uno trovare la fonte di questa convinzione sull’esistenza di Dio, secondo il quale si potrà vivere e morire? Credo che l’unica soluzione consiste in questo: uno deve scoprire le fonti di questa convinzione nella profondità dell’essere umano.”


Durante questo capitolo, daremo molto tempo ed energie al tema del rinnovamento (delle Costituzioni e anche della vita agostiniana). Ogni processo autentico di rinnovamento deve considerare l’esigenza di vedere il mondo per leggere i “segni dei tempi”, con una riflessione sulle sfide del mondo di oggi. Allo stesso tempo, dobbiamo riconoscere la necessità del rinnovamento personale, con il desiderio di rinnovare il nostro impegno di fede, la nostra vita in Dio, secondo lo spirito di Agostino nel cercare Dio continuamente e sperimentando la sua presenza fra noi.


“Il mio bene non era più fuori di me, né lo cercavo più in questo sole con gli occhi della carne. Quanti pretendono di avere gioia fuori di sé, facilmente si disperdono, riversandosi sulle cose visibili e temporali e lambendo la loro apparenza con immaginazione famelica. Oh se, spossati dal digiuno, chiedessero: "Chi ci mostrerà il bene?". Rispondiamo loro, e ci ascoltino: "In noi è impresso il lume del tuo volto, Signore". Non siamo noi il lume che illumina ogni uomo, ma siamo illuminati da te per renderci, da tenebre che fummo un tempo, luce in te.” (conf. IX,4,10).

La capacità che ha avuto Agostino di vedere e comprendere l’esperienza umana, e la sua dedizione alla ricerca di Dio durante tutta la sua vita, devono servire come guida nel nostro cammino. Tutti i nostri apostolati e lavori saranno efficaci e significativi per il Popolo di Dio se noi siamo, innanzitutto, uomini di Dio che cercano la sua presenza “nell’esperienza più profonda del nostro essere”, per essere illuminati e fortificati dall’amore di Dio. Da questa esperienza, troveremo la chiave per un rinnovamento autentico, per poter rispondere, come ha fatto Gesù: annunciando ai poveri il lieto messaggio, proclamando ai prigionieri la liberazione e ai ciechi la vista; rimettendo in libertà gli oppressi, e predicando un anno di grazia del Signore.

Omelia del Priore Generale

Eucaristia di chiusura del Capitolo 

Festa di San Matteo, 21 settembre 2007

Nella celebrazione eucaristica inaugurale del Capitolo, ricorderete che ho fatto un riferimento all’immagine di un mosaico e, come l’Ordine Agostiniano sia una parte di questo mosaico, la poliedrica realtà che è la Chiesa oggi. Questa sera, si guardate dietro di me, potete vedere un magnifico mosaico, che accoglie e inspira e, come ogni buona icona, invita gli osservatori a pregare e a riflettere.

Mentre vi sto guardando, ovviamente, non posso vedere il mosaico. Senza dubbio, quando penso alle diverse comunità e servizi dell’Ordine oggi, che voi rappresentate, posso vedere un magnifico mosaico –fatto di diverse forme e misure- non fatto di pietra, ma fatto di viventi, esperienze multicolori che si mettono insieme per formare l’Ordine di S. Agostino.

Pensando a ciò che abbiamo fatto durante le tre settimane passate, tutto quello che si è detto, le lingue, le diverse idee, il contrasto su alcuni punti di vista in diversi temi, mi domando: Che cosa ci mantieni uniti? Quale è l’amalgama che mantiene ogni pezzo al suo posto, in una dimensione viva e che evita che tutto il mosaico si rompa in innumerevoli frammenti?

Sono sicuro che in qualche parte del testo delle Costituzioni, possiamo trovare la risposta: il nostro battesimo, il nostro desiderio di seguire Cristo, il nostro impegno di vivere in comunità. Questa è la risposta “ufficiale” ed è importante essere pronti a dare questa risposte in certi momenti ed in certi luoghi. Ci sia o no un numero specifico delle Costituzioni che enumeri ogni dettaglio di ciò che sono il nostro carisma e la nostra identità, sappiamo, nei nostri documenti e, ancora di più, nelle nostre menti e cuori, chi siamo e in cosa consiste la nostra vita.

Senza dubbio, la nostra risposta “ufficiale”, non sempre è sufficiente. Ci sono alcune sfide significative che affrontiamo oggi. Per esempio, alcune delle nostre Province stanno lottando con interrogativi seri su come sarà il futuro, perchè ci sono poche o nessuna vocazione. Altre circoscrizioni sono benedette con vocazioni, però ancora cercano una comprensione più profonda di ciò che possiamo chiamare una “Cultura Agostiniana”. Tutti noi cerchiamo e vogliamo leggere i segni dei tempi, domandandoci come possiamo rispondere meglio alle necessità del Popolo di Dio oggi.

E queste sfide sono molto relazionate, perché richiedono la nostra abilità per camminare  verso il futuro, come Agostiniani.

 T. S. Eliot ha scritto  che ci sono due elementi molto importanti che si devono abbracciare per evitare che una cultura si deteriori: a partire da un riferimento al passato, compreso il fatto di onorare i defunti e desiderare un futuro, una discendenza. Ambedue sono necessari perchè una cultura sopravviva. Oggi, nell’Ordine, alcuni dei nostri fratelli si trovano in uno stato nel quale hanno smesso di desiderare un futuro, una “discendenza”, nuove vocazioni. Rassegnati semplicemente ad un futuro deserto, sembra che si stanno preparando (coscientemente o no) a morire. D’altra parte, in particolare in Africa, Asia ed in America Latina, abbiamo molte aree nelle quali ci sono numerose vocazioni ed un continuo desiderio di “nuova discendenza”. Però a volte, manca una profonda conoscenza e riconoscenza verso il passato, perchè in questi luoghi manca qualcuno che trasmetta l’eredità, la “storia della famiglia”, la verità che cerchiamo quando parliamo della spiritualità di S. Agostino e dei valori della “tradizione mendicante”.

Mi sembra che alcuni dei temi dei quali abbiamo parlato e sui quali abbiamo riflettuto nelle ultime tre settimane, sono un modo di affrontare questo conflitto: come possiamo continuare a trasmettere la nostra “cultura”? Come condividere le nostre vite, la nostra spiritualità con i laici? Come preparare meglio i nostri membri? Cosa dobbiamo fare per generare un effettivo “rinnovamento”? Che valore potrebbe avere il creare comunità internazionali? Come possono aiutare le circoscrizioni con molte vocazioni quelle che ne hanno poche o nessuna? E forse anche una domanda che non è stata formulata: come possono queste circoscrizioni con una lunga tradizione ma con poche vocazioni assistere altre aree dell’Ordine che possano beneficiare della saggezza dei più anziani?

Alla fine del Capitolo, desidero tornare all’immagine che c’è dietro di me: i discepoli di Emmaus che incontrano il Signore risorto. Il loro incontro con Cristo, la stessa esperienza che cambiò in modo radicale la vita di Matteo, quando Gesù lo chiamò e lasciò il sul lavoro renumerativo come esattore delle tasse per seguire Gesù. Gesù incontra anche altri, inizia a costruire una comunità, condivide il pane con loro ed essi, in cambio, scelgono di lasciare tutto ciò che poteva essere importante per poterlo seguire. E la domanda per noi questa sera è: chi sarà capace di cambiare la vita degli esattori delle tasse di oggi? Chi incontrerà i giovani lungo la loro strada, che forse si sentono smarriti, soli e senza speranza? Chi porterà il messaggio di speranza e aiuterà gli altri a vedere come i vincoli della comunità possano rafforzare e dare speranza agli altri? Ognuno di noi vuole credere che questo è esattamente quello che facciamo. Però alcune volte, anche senza saperlo, la bellezza del messaggio, il potere della Parola, l’impatto di quello che la nostra vita potrebbe offrire, rimane occulto o molto difficile da riconoscere. E al di là del fatto che sono molto sicuro che ci sono molte ragioni per cui il messaggio non si sta comunicando, un fattore importante rimane tra gli elementi fondamentali di tutto il movimento mendicante: Qual è la nostra attitudine verso i poveri di questo mondo? La natura radicale degli ordini mendicanti si trova precisamente nel loro rifiuto all’agiatezza materiale e alla ricchezza della chiesa come istituzione, e la loro accoglienza per la semplicità, per essere più vicini ai poveri: “Non dare ai poveri quello di cui tu non hai bisogno... perchè questo è come rubare” (S. Agostino, Discorso 206,2). Noi abbiamo ascoltato tanti commenti circa la povertà e sul nostro stile di vita durante le ultime settimane. Quanto siamo preparati per permettere realmente che le nostre vite siano rinnovate per i poveri, per la nostra apertura a vivere con loro, permettendogli di condividere la loro vita, la loro fede con noi?

Gesù ha iniziato e ha terminato con i poveri. E’ vissuto ed è morto in circostanze molto umili. Ha predicato a “tutte le genti” ed ha cenato con gli emarginati ed è morto con i ladroni. Ha dato fastidio ai ricchi ed ai potenti. Ai ricchi gli ha chiesto di cambiare il loro stile di vita. I religiosi “ufficiali” li criticava e li chiamava ipocriti. E si allearono con i politici che detevano il potere per crocifiggerlo.

Noi, d’altra parte, protetti dalla tradizione delle nostre istituzioni, a volte ci ritroviamo tra quelli che “leggono il Vangelo come se non avessero denaro, però gestiscono il loro denaro come se mai avessero letto il Vangelo”. 

Nel passato, l’“istituzione” (sia la Chiesa o l’Ordine) è stata sufficientemente forte per mantenerci uniti, stare insieme, ed in qualche modo è rimasta unita per secoli. Oggi l’istituzione continua ad essere importante, però non è sufficiente. I giovani (compreso, purtroppo, alcuni di coloro che hanno deciso di lasciare l’Ordine), hanno bisogno di più e vogliono di più. Cercano impegni e gente di valore che condivida con loro l’emozione di conoscere Gesù, Colui che cambia le vite delle persone e continua a condividere il pane con loro. Le Nuove Costituzioni ed un nuovo documento, se rimangono solo come aride dichiarazioni di una lotta per la sopravvivenza istituzionale, non potranno generare molti cambiamenti. Il nostro amore verso Dio e tra di noi, il nostro desiderio per entrare in dialogo gli uni con gli altri e con i laici, ed il nostro lavoro per la giustizia a fianco degli emarginati, gli esclusi, i poveri di oggi, questi sono gli elementi che apriranno le nostri menti a ciò che lo Spirito ci sta dicendo. Se c’è un messaggio di questo Capitolo, in qualche modo credo che sia proprio questo. Riferendoci   alla nostra eredità agostiniana e con il nostro impegno per rinnovare noi stessi mentre ci prepariamo per il futuro, le nostre vite e le nostre comunità, saranno trasformate, come se una volta ancora ascoltassimo quelle parole “Vieni e seguimi”. 
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